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PAOLO  VIANA 
Inviato a Rimini 

«Sì, è un progetto politi-
co». Dopo un’ora e 
mezza di discussione, 

Mauro Magatti, sociologo 
dell’Università Cattolica, chia-
ma il piano B con il suo nome. 
Scelta doverosa per un proget-
to che si prefigge di riscrivere il 
vocabolario economico, socia-
le e politico del Paese. Dovero-
so ma non meno impegnativo. 
Anche perché Magatti estrae dal 
cilindro della storia politica dei 
cattolici un «potrei dire che è la 
nuova Camaldoli». Non per ca-
so. Siamo all’indomani dell’80° 
anniversario del celebre codice 
da cui trassero ispirazione la 
Democrazia Cristiana e i costi-
tuenti cattolici. Oggi, quando 
Sergio Mattarella, che ha appe-
na festeggiato l’anniversario 
nell’eremo toscano, varcherà le 
porte della Fiera di Rimini, tro-
verà ad attenderlo anche i pro-
motori di questo manifesto per 
la rifondazione del linguaggio 
politico, che, come è stato det-
to ieri alla presentazione ufficia-
le, ha l’ambizione di scrivere 
uno spartito nuovo per il Paese.  
Lo strumento è un sito internet 
(https://pianob-mappedisi-
gnificato.it/) che chiede al let-
tore di contribuire alla formu-
lazione di un vocabolario con-
diviso. Si parte da dodici paro-
le, corredate da una prima de-
scrizione: Origine, Europa, Be-
ni comuni, Abitare, Sussidiarie-
tà, Educazione, Generazioni, 
Lavoro, Investimento, Innova-
zione, Contribuzione e Giusti-
zia. Chiunque potrà contribui-
re - è stato detto ieri al Meeting 
- e ci saranno anche 
momenti di discus-
sione dal vivo, per 
non limitare questa 
elaborazione alla 
dimensione vir-
tuale. 
«Questo 
progetto 
nasce per-
ché c’è bi-
sogno di un 
piano B - ha 
commen-
tato Magat-
ti -, in quan-
to c’è scon-
tento sul pia-
no A, cioè su quello che 
c’è e non parlo solo del-
la politica, ma della sa-
nità, dell’economia… 
Siamo arrivati alla fi-
ne di un ciclo e non si rie-
sce ad aprirne un altro». La 
scommessa dei promotori, che 
provengono da diverse organiz-
zazioni di area cattolica, è che 
esista già una nuova teoria eco-
nomico-sociale, che sia «là fuo-
ri» e che si debba solo far emer-
gere, darle voce, per poi conse-
gnarla alla politica. 
Giorgio Vittadini, presidente 
della Fondazione per la sussi-
diarietà, apprezza la «novità di 
metodo» che non parte da un 
accordo di vertice ma dalla 
condivisione orizzontale dei 
contenuti. 
L’economista Leonardo Bec-
chetti, che in questi anni ha 
condiviso con Magatti molti 
progetti, è il teorico dell’emer-
sione: «Il nostro è il tentativo di 
connettere ciò che già c’è. Buo-
ne pratiche che abbiamo cono-
sciuto. Vogliamo collegare il 
pensiero con queste realtà». Si 
riferisce al grande lavoro fatto 
sull’economia civile e alla con-
sapevolezza che l’Italia ha tutte 
le risorse per farcela ma non lo 
sa. Le associazioni che aderi-
scono a questo lavoro applica-
no già un paradigma nuovo, le-
gato ai concetti di generatività, 
solidarietà e sostenibilità pre-
senti nel magistero e nell’azio-
ne pastorale di papa Francesco, 
quindi si tratta di comunicare, 
contagiare e condividere, utiliz-
zando come catalizzatori che 
già oggi coniugano profitto ed 
elevato impatto sociale ed am-
bientale. Sono imprese e citta-
dini, comunità locali e organiz-

zazioni del Terzo settore che 
hanno sposato la mentalità 
“contributiva” (cosa posso fare 
per il mio territorio) e non quel-
la “estrattiva” (basata su rendi-
te e dipendenza passiva da so-
stegni pubblici). 
Le parole presenti ora sul sito 
sono state elaborate da alcune 
delle migliori realtà del Paese e 
vengono coniugate con termini 
“operativi” (comunità educan-
te, giustizia riparativa, ammini-
strazione condivisa, comunità 
energetiche tra le altre) che de-
clinano in pratica come ele-
menti già presenti nella nostra 
società (cittadinanza attiva, par-
tecipazione, senso civico, capi-
tale sociale) «possano essere as-
sunti a riferimento dell’intero 
spettro di chi si impegna per il 
bene comune, facendo politica 
in varie forme e si impegnano 
per la crescita della nostra de-
mocrazia e per dare al nostro 
Paese un orizzonte di felicità e 
ricchezza di senso del vivere». 
I promotori vogliono fare del si-
to «una base comune di riferi-
mento, concettuale e pratica, 
capace di crescere nel tempo 
grazie alle buone pratiche e al-
le ulteriori elaborazioni concet-
tuali che vorranno alimentare 
la piattaforma». 
A firmare il piano B sono Leo-
nardo Becchetti, Marco Benti-
vogli, Luigino Bruni, Marta Car-
tabia, Carla Collicelli, Chiara 

Giaccardi, Enrico Giovannini, 
Elena Granata, Luca Jahier, 
Mauro Magatti, Alessandro Ro-
sina, Roberto Rossini, Paolo 
Venturi e Giorgio Vittadini. Ven-
gono tutti dal Terzo settore, qua-
si tutti dall’università. 
Come Chiara Giaccardi, socio-
loga ed esperta di comunicazio-
ne, la quale ieri ha spiegato che 
si tratta soprattutto di «vincere 
la memoria simbolica di questo 
tempo: attualmente, le parole 
sono usate per sterminare gli 
avversari e noi vogliamo recu-
perare invece una dimensione 
simbolica che rimette insieme, 
dia concretezza ai legami». Co-
me la sociologa Carla Collicel-
li, che parla di «azione dal bas-
so» e di passare «dall’individuo 
al nodo». Oppure come Paolo 
Venturi, direttore di Aiccon, 
Centro studi Università di Bo-
logna, che spiega come si deb-
ba insegnare agli italiani ad af-
frontare l’incertezza di una cri-
si con l’innovazione sociale. Nel 
progetto vi è un grosso contri-
buto di “Economy of Francesco”, 
rappresentata ieri da Giampao-
lo Riolo e Chiara Subrizi, eco-
nomista. Alla presentazione so-
no intervenuti anche Caterina 
Sturaro che ha presentato una 
ricerca sul campo, il politologo 
Luca Jahier e il ricercatore Luca 

Faré. Il sociologo Roberto Ros-
sini ha auspicato che «scatti una 
identificazione», mentre Marco 
Bentivogli, coordinatore nazio-
nale di Base Italia, esaminando 
le differenze che emergono dal 
mercato del lavoro e il ritardo 
che il sistema Paese sconta sul 
fronte della formazione profes-
sionale, ha spiegato che «se pas-
siamo da una crisi all’altra av-
viene perché il piano A è vec-
chio e dannoso: ad esempio, in 
un momento in cui il lavoro è il 
crocevia delle transizioni noi 
cerchiamo di proporre una let-
tura diversa da quello che sta 
accadendo». 
Il demografo dell’Università 
Cattolica Alessandro Rosina ha 
inquadrato l’urgenza di 
quest’azione politica: «Crollano 
le nascite e i giovani se ne van-
no dal Paese. C’è un crollo del-
la partecipazione: gli italiani 
non possono limitarsi a votare 
o ad esprimere la loro insoddi-
sfazione sui social». Il sito del 
piano B offre una nuova mappa 
che potrà crescere solo attraver-
so questa partecipazione: «Vo-
gliamo far emergere con l’inter-
azione quelle realtà significati-
ve che possono dare un signifi-
cato nuovo alle parole - ha det-
to Becchetti -, perché sono ge-
nerative e la generatività è la via 
per dare un senso alla vita. E 
raggiungere la felicità». 
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ANGELO  PICARIELLO 
inviato a Rimini 

«Nel 1985 a Roma ci fu una 
grossa nevicata. La coltre 
bianca rendeva tutto im-

macolato. Ma quando un mio amico, 
Massimiliano, disse “quanto è bian-
co!” le sue parole me la resero anco-
ra più bianca» . Daniele Mencarelli 
racconta a modo suo, con la capacità 
dello scrittore di andare in profondi-
tà nei moti dell’animo, lo stupore di 
cui è capace l’amicizia, in grado per-
sino di dare più intensità ai colori. Un 
dialogo di rara bellezza, che ha rapi-
to tutti in un auditorium strapieno, ie-
ri pomeriggio, quello che lo ha visto 
duettare, con il cardinale José Tolen-
tino de Mendonca. Il prefetto del di-
castero vaticano per la Cultura e l’edu-
cazione ha scritto un libro sull’argo-

IL DIALOGO 

Il miracolo dell’amicizia al tempo della civiltà tecnologica  
mento, con il titolo di una parola so-
la, Amicizia, appunto. Ne vengono let-
ti alcuni brani, insieme ad altri tratti 
dai libri cult di Mencarelli, che ruota-
no anch’essi, tutti, intorno a questo 
sentimento che è al centro del tema 
del Meeting. 
Ma non è una 
passeggiata, né 
una fiaba, l’amici-
zia:  vive anche di 
«gratuità e perdo-
no», nota il mo-
deratore Alessan-
dro Banfi. Tolentino va al senso eti-
mologico della parola (per-dono) e 
parla di «gratuità», di «perdono come 
donazione totale». Cita don Giussani 
per affermare che «essere amici è 
guardare al destino dell’altro avanti a 
ogni cosa», e questo «rende più gran-

de la nostra vita, ci permette di speri-
mentare qualcosa di divino che entra 
nella nostra esistenza». L’amicizia è 
«senza un perché, si diventa amici 
senza saperlo, e ci si accorge di essa 
solo dopo, quando si è già diventati 
amici». Inspiegabilmente, senza un 

calcolo o un pro-
getto a monte per 
diventarlo. Un 
miracolo, ma che 
non avviene una 
volta per tutte, 
«può diventare 

fatica, richiede capacità di ascolto». 
Un atteggiamento, questo, di cui la ci-
viltà tecnologica è sempre meno ca-
pace, e così rischiamo di diventare 
tutti «analfabeti degli affetti e analfa-
beti dell’amicizia».  
Anche da questa percezione nasce la 

descrizione dell’amicizia, nella Fra-
telli tutti non solo come sentimento 
interpersonale: «Papa Francesco 
mette insieme amicizia, fratellanza 
e amicizia sociale – conclude il car-
dinale Tolentino – perché essa ha una 
dimensione personale, ma anche 
pubblica e sociale. Non può essere 
una dimensione laterale della nostra 
vita, è davvero la chiave della nostra 
speranza». 
Concorda Mencarelli, che tira in bal-
lo un’altra parola chiave (compassio-
ne) da recuperare nel suo senso eti-
mologico: «Tanti giovani trovano la 
forza di raccontare le loro difficoltà, 
ma poi ti dicono “Non voglio la com-
passione di nessuno”, come fosse una 
cosa negativa. Io invece no, vorrei la 
compassione di tutti». 
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Lo scrittore Mencarelli  
e il cardinale Tolentino  
a confronto sul tema  
al centro del Meeting 

SU FORMAZIONE E COMUNITÀ 
SI GIOCA IL NOSTRO FUTURO

All’apparenza la formazione sociale e politica 
sembra una scalata che in molti rifiutano di fare. 
Eppure quelli che con passo lento e in cordata 

ascendono insieme vedono l’orizzonte per tutti, scriveva 
il gesuita Teilhard de Chardin nella sua lettera “Sulla 
Felicità”. 
La breve storia dell’associazione “Comunità di 
Connessioni”, nata a Roma nel 2009 e raccontata al 
Meeting di Rimini mercoledì sera, dimostra che la strada 
della formazione e della comunità fondata sull’amicizia 
può essere ancora percorsa e dare frutti. La realtà - 
apartitica, plurale, fondata su relazioni di fraternità e su 
uno spirito di condivisione – ha diverse attività: un 
giornale online, il gruppo “Dialoghi spirituali nel 
mondo” che riunisce professionisti ed esperti nei vari 
campi, le pubblicazioni di volumi, un congresso e un 
ritiro di preghiera annuale. Infine il percorso di 
formazione per giovani provenienti da tutta Italia 
denominato #Formpol che ha come sede la Chiesa del 
Gesù di Roma, la stessa dei costituenti cattolici. 
L’esperienza è nata per connettere i giovani dirigenti 
delle associazioni e dei movimenti cattolici, poi si è 
trasformata in un luogo di formazione anche per alcune 
diocesi (poche!) e molti giovani professionisti e 
amministratori locali privi di luoghi e di legami. Negli 
anni sono passati quasi una sessantina di relatori e un 
migliaio di giovani provenienti da molte zone d’Italia, 
che tra loro hanno messo in comune competenze, 
appartenenze ed esperienze. L’appartenenza non è 
“esclusiva”, ma inclusiva, si atterra con il proprio mondo 
di riferimento e si decolla arricchiti di conoscenza 
relazionale e culturale per impegnarsi nei propri 
territori. 
Per questo Comunità di Connessioni funge da enzima 
per connettere volti ed esperienze in un secondo livello di 
sussidiarietà. Cerca di unire punti vitali presenti nel 
Paese per cucirli con ago e filo. Con il passare del tempo 
l’esperienza si è conformata intorno a tre obiettivi: 
preparare una classe dirigente, connettere i più giovani a 
partire dalle loro competenze, esportare un modello di 
formazione al mondo associativo, alle imprese, fino alle 
parrocchie e alle diocesi. Il modello formativo è ancorato 
a motivazioni profonde, anche di natura spirituale 
mentre il riferimento dell’agire è alla “Fratelli tutti” di 
Francesco, perché la sfida è quella di rendere cultura 
condivisa il principio della Fraternità che l’illuminismo 
ha umiliato e svuotato. Lo ha ribadito il Papa nel suo 
Messaggio al Meeting citando la Dichiarazione sulla 
fraternità universale scritta da 33 Nobel, riuniti in 
Piazza San Pietro il 10 giugno scorso dalla Fondazione 
vaticana Fratelli tutti, presieduta dal cardinale Mauro 
Gambetti, a cui partecipa anche Comunità di 
Connessioni. Nulla di teorico, i temi concreti su cui si sta 
impegnando Comunità di Connessioni da anni 
attraverso proposte di riforma concrete riguardano la 
giustizia riparativa e non vendicativa, il lavoro degno, 
l’ambiente, le riforme costituzionali. Lo ha dimostrato 
nel suo intervento Ciro Cafiero, giovane giuslavorista e 
presidente dell’Associazione. Dove la cultura della 
fraternità quando entra nel lavoro supera il conflitto e 
introduce l’alleanza tra imprese, sindacati e lavoratori, 
incide sul welfare aziendale, sui diritti per la natalità, 
sulla protezione dei più deboli e sui salari giusti, più che 
sui salari minimi. 
Anche i semi e il lievito hanno il loro valore per creare 
nuovi processi. Basterebbe infatti che aziende, 
associazioni ma anche ciascuna delle 26mila parrocchie 
italiane credesse nella formazione per trasformare la 
stagione politica dal “lamento in danza”, come dice il 
salmista. Nella sua conclusione Giorgio Vittadini lo ha 
voluto certificare: «Sono le “minoranze creative” i luoghi 
relazionali in cui si ricostruisce una visione politica 
nuova, sbaglia chi le giudicasse un incidente sulla storia, 
hanno bisogno di tempo ma quando crescono in 
profondità sono inesorabili perché sanno offrire 
alternative ogni volta in cui gli imperi cadono». 
Segretario generale Fondazione Fratelli Tutti 
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FRANCESCO  OCCHETTA S.J.
L’analisi

Occupabilità 
femminile: 
lontano il 60% 
in Europa
“Ma le donne no” non 
è soltanto la parafrasi 
di una famosa 
canzone di Renzo 
Arbore ma la triste 
fotografia scattata sul 
lavoro rosa in Italia, 
con (purtroppo) salde 
radici anche in Europa 
dove l’obiettivo di 
occupabilità femminile 
al 60% è tutto da 
raggiungere: molto più 
mestamente si ferma 
attorno al 50%. 
Secondo l’Istat (2022), 
in Italia lavora il 69,9% 
dei maschi mentre le 
donne si fermano al 
51,4%. Sulla inattività 
femminile incide in 
maniera decisa la 
maternità: secondo 
BankItalia la disparità 
si amplifica attorno 
alla nascita del primo 
figlio (a 32 anni). Al 
nord lavora l’85% delle 
donne senza figli e il 
66% con figli, al sud il 
58% delle donne 
senza figli e il 38% con 
bambini. Le donne 
italiane dedicano oltre 
5 ore alla cura dei figli, 
con ricorso massiccio 
al part time e la 
riduzione della 
retribuzione. 
Sono alcuni dati 
presentati nell’incontro 
“Generazione lavoro… 
Ma le donne no”. Le 
analisi non confortano 
circa la possibilità per 
le donne di conciliare 
carriera e famiglia, 
percorso lavorativo e 
vita personale. Come 
rispondere? Un assist 
viene dal Portogallo: 
qui le donne al lavoro 
sono circa l’80%. 
Merito di alcune scelte 
del Governo, per 
esempio «il barometro 
presentato 
annualmente alle 
aziende sul divario 
salariale di genere, e 
sul quale debbono 
intervenire – ha 
spiegato Ana Mendes 
Godinho, ministro del 
Lavoro –.  Una 
etichetta per aziende 
meritorie, l’economia 
domestica 
riconosciuta anche a 
fini pensionistici, 
permessi speciali e 
congedi parentali fino 
ad 1 anno». (P. Guid.)

Il Meeting  
di Rimini

Servizi e approfondimenti 
sul sito.

LA SFIDA

La scommessa dei 
promotori, quasi 

tutti del Terzo 
settore, è che esista 

già una nuova 
teoria economico-

sociale, che sia 
«là fuori» e che si 
debba darle voce, 

consegnandola 
all’agenda  

di chi governa

Cattolici e politica, ora c’è un piano B 
«Ecco come si può cambiare il Paese»

Nel sito https://pianob-mappedisi-
gnificato.it/ viene chiesto al lettore di 
contribuire alla formulazione di un 
vocabolario condiviso, partendo dal-
le parole contenute nel disegno che 
riportiamo qui a fianco 
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L’INTERVISTA

Il bilancio del 
Meeting nelle 

parole del 
presidente della 
Fondazione per 
la sussidiarietà, 

Giorgio Vittadini: 
«Povertà e 

diseguaglianza 
sono il terreno  
di un dibattito 

comune»

PAOLO  VIANA 
Inviato a Rimini 

Questo è stato il Meeting 
dell’economia: si è par-
lato di lavoro, di algo-
ritmi e di talenti, con 

una preoccupazione evidente 
per una ripresa che ancora non 
convince. Qual è il risultato più 
importante di questi giorni? 
«La consapevolezza che alcu-
ni concetti della dottrina so-
ciale della Chiesa, in particola-
re la sussidiarietà e la solida-
rietà, non sono più di destra o 
di sinistra, ma sono patrimo-
nio comune nella cultura col-
lettiva – risponde Giorgio Vit-
tadini, presidente della Fonda-
zione per la sussidiarietà e ani-
ma storica del Meeting –. Ab-
biamo parlato di ineguaglian-
ze con tanti interlocutori, tra 
cui il presidente della Corte co-
stituzionale. Povertà e disu-
guaglianza alla lunga rendono 
un sistema insostenibile. Per 
questo non possono non di-
ventare un terreno di dibattito 
di tutti». 
Non le pare che la politica sia 
un po’ in ritardo su questo 
tema? 
La politica va un po’ a rimor-
chio della cultura, nel senso 
che purtroppo per molto tem-
po la sinistra ha abbandonato 
questa battaglia e la destra non 
ha mai pensato a combatterla, 
ma oggi tutti si pongono il pro-
blema di uno sviluppo soste-
nibile anche sul piano sociale. 
Questo è uno dei grandi risul-
tati della dottrina sociale della 
Chiesa, culminata nella enci-
clica Laudato si’ che come di-
ce Carlin Petrini, fondatore di 
Slow Food, non è più soltanto 
un patrimonio della Chiesa 
cattolica ma dell’umanità in-
tera. Questa visione ha raccol-
to grandi consensi. 
Tuttavia, i poveri li abbiamo 
ancora con noi… 
Purtroppo nella prassi econo-
mica un’idea diversa di svilup-
po non si è ancora diffusa, è ve-
ro: la finanza purtroppo preva-
le sull’economia reale, quindi 
c’è stata una presa di coscien-
za che non si cala ancora nel-
le scelte che “fanno” lo svilup-
po. Va detto che, per parlare di 
quella gran parte della popola-
zione che rischia di essere 
“scartata”, la dignità del lavoro 
si sta affermando ma deve an-
cora essere formalizzata nel di-
ritto. Come ha evidenziato la 
presidente della Corte costitu-
zionale, nella società emerge, 
attraverso le esperienze che 
nascono dal basso, la rivendi-
cazione della dignità del lavo-
ro, che è alternativa tanto 
all’opzione dello sfruttamento 
quanto a quella dell’assisten-
zialismo. Il terzo settore è già 

«Così la dottrina sociale della Chiesa 
è diventata un patrimonio di tutti»

Sul salario minimo «serve concertazione» 
La difesa e la pace? «Non sono alternative,  
la storia dimostra che mentre ti difendi devi 
cercare soluzioni di pace. Come Zuppi credo 

che l’Europa dovrebbe fare di più» 

oggi uno spazio creativo in cui 
si realizza quest’evoluzione: la 
terza via, attraverso soluzioni 
concrete di lavoro dignitoso, 
soluzioni non conflittuali. Do-
vremmo essere tutti più con-
sapevoli della necessità di so-
stenere questa evoluzione per-
ché il lavoro è il fattore crucia-
le dello sviluppo in un Paese 
povero di risorse. 
Quanto va pagato questo “fat-
tore cruciale”? 
Il tema del salario minimo ha 
aleggiato in molti incontri. La 
mia posizione è chiara: biso-
gna riportarlo nella trattativa 
tra imprese e lavoratori e il go-
verno deve accompagnarli, ma 
la soluzione del giusto salario 
è nella concertazione che pur-
troppo è stata cancellata negli 
ultimi 25 anni. Isolare i temi 
non aiuta: esiste un problema 
politico, cioè serve un salario 
minimo, ma poi esiste un pro-
blema tecnico-economico, 
che è quello di individuare il 
valore di quel salario, che può 
variare da settore a settore. Il 
segretario generale della Cisl 
si è espresso per una tutela 
suddivisa per contratti e io so-
no d’accordo. 
Il Terzo settore potrebbe es-
sere un ammortizzatore in 

questo processo. Perché que-
sto Paese non lo considera 
importante? 
Il Terzo settore sta andando 
avanti, seppure a macchia di 
leopardo, come mostra il no-
stro recente “Rapporto sulla 
sussidiarietà e lo sviluppo so-
ciale”. Con la co-programma-
zione e la co-progettazione, 
che sono nuove modalità di re-
lazione tra enti pubblici e Ter-

zo settore ispirate al principio 
di collaborazione, si è aperta 
una nuova fase. Sussidiarietà 
non implica meno Stato ma 
uno Stato più efficiente. Stia-
mo facendo una ricerca e que-
sta innovazione è entrata in 
molte amministrazioni. In val 
di Taro, numerosi servizi pub-
blici sono affidati alle associa-
zioni. È molto avanti anche il 
Comune di Milano. Purtroppo 

per passare da una legge ai de-
creti attuativi ci vuol troppo 
tempo.  
Quanto è sensibile l’attuale 
classe politica alla sussidia-
rietà? 
Dipende dalla preparazione e 
dall’esperienza dei singoli po-
litici. Chi, a destra e a sinistra, 
ha avuto un percorso che na-
sce dal territorio questo tema 
lo capisce bene. Sono tanti i 
professionisti della politica 
che hanno fatto la gavetta e 
comprendono che la politica 
è un servizio per il popolo e 
con il popolo. Certo, io sosten-
go che la politica è una pro-
fessione: demonizzare questo 
concetto ci ha portato a impo-
verire la rappresentanza, non 
a valorizzarla. 
Saranno pure tanto sensibili, 
a destra come a sinistra, ma 
sulla pace tutta questa sensi-
bilità non si è notata al Mee-
ting. Alle parole di Zuppi 
sull’Ucraina hanno risposto, 
da destra a sinistra, chiuden-
dosi sulle posizioni atlantiste. 
Cosa ne pensa? 
Perché pensano che la difesa e 
la pace siano alternative e in-
vece la storia dimostra che 
mentre ti difendi devi cercare 
soluzioni di pace. La pace si co-

struisce con gli sherpa mentre 
gli altri combattono. Sono 
anch’io dell’idea che l’Europa 
dovrebbe essere più attenta ad 
appoggiare chi riavvicina i 
contendenti parlando con i 
russi dei bambini rapiti o dia-
logando con gli ortodossi: que-
sto non è ottuso pacifismo, co-
me si crede, ma ricordarsi che 
la pace non nasce mai dalla di-
struzione dell’avversario ma da 
un avvicinamento tra le oppo-
ste posizioni. 
In questa situazione di divi-
sione e di ricerca di una chia-
ve dello sviluppo, cosa si 
aspetta da Mattarella, che og-
gi sarà al Meeting? 
Nel 2011, quando Mattarella  
venne al Meeting parlò 
dell’unità nazionale, non co-
me unanimismo, ma come 
concordia per la costruzione 
di uno scopo comune. Mi 
aspetto che il capo dello Stato 
rilanci il messaggio di concor-
dia che è alla base della sua 
idea di democrazia. Perché si 
può militare in partiti diversi, 
ma essere mossi dalla respon-
sabilità per uno scopo comu-
ne, che è il benessere della na-
zione. Per noi, Mattarella è il 
garante di tutto questo. 
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Uno degli incontri al Meeting di Rimini 

PAOLO  GUIDUCCI 
Rimini 

Un giro d’Italia (e del mondo) di amicizia. 
Quindici tappe tra arte, storia e personag-
gi grazie alle mostre allestite dal Meeting 

per celebrare l’inesauribile fratellanza che è alla ba-
se dell’esistenza umana. 
Con la “La Compagnia della Cima” si viaggia in 
alta quota attraverso splendide fotografie scattate 
durante diverse escursioni alpine. La Siria è terra 
martoriata da guerre, pandemie e devastazioni. 
Ma ci sono segni di speranza, come il gruppo di 
monache trappiste che si “incontra” in “Azer, l’im-
pronta di Dio. Un monastero nel cuore della Si-
ria”. Spostandosi di 11mila km senza crollare sui 
pedali, si va a Caracas per conoscere “Il medico 
del popolo. Vita e opere d José Gregorio Hernàn-
dez”. Un laico che ha vissuto fede, scienza e cari-
tà mettendosi a servizio dei più poveri e instauran-
do amicizie. Per qualcuno la bicicletta è un caval-
lo a pedali. Chissà cosa penserebbe Eugenio Cor-
ti. L’autore era però certo che l’attività dello scrive-
re è un compito da parte della Provvidenza. In mo-
stra “Il cavallo rosso di Eugenio Corti. Le prove 
della vita, il lievito della vita”. 
Il Meeting omaggia Charles Péguy a 150 anni dal-
la nascita in “La grande inquietudine. Péguy e la 
città armoniosa”. Per don Claudio Burgio «non 
esistono ragazzi cattivi», quasi una parafrasi de 

«L’uomo non è il suo errore» pronunciato da don 
Oreste Benzi. E così non ha mai gettato la spugna. 
Il risultato sono i giovani ospiti della comunità 
Kayros in “Da solo non basto”, la mostra indub-
biamente più visitata nel Meeting 2023, seguita 
dalla Compagnia della Cima, l’omaggio a Péguy e 
Corti, e l’incontro con le suore in Siria. 
In “Dono e risorsa. Le sfide dell’energia” si ri-
percorre un viaggio che ha pure comportato un 
crescente impatto sull’ambiente. Dopo la caduta 
dell’impero romano d’occidente, la rete dei mona-
steri cristiani a partire dal IV secolo ha costituito 
la spina dorsale della rinascita dell’Europa. Que-
sta originale fecondità creativa è raccontata in “Il 
gusto del quotidiano. Lavoro e compimento di 
sé da San Benedetto ad oggi”. L’amicizia, la rela-
zione possono rendere di nuovo desiderabile e 
utile il lavoro? La mostra “Un compito nel mon-

do. Dignità, lavoro e responsabilità” prova a ri-
spondere a questo intrigante, attualissimo quesi-
to. 
“Resurgence. Vivere e ripensare la città” in im-
magini, interviste e video e spunti “esportabili”. 
“Burri. Forma spazio equilibrio” è la prima vol-
ta di questo grande artista al Meeting e si dipana 
dalla più grande tela mai realizzata dal maestro, il 
Sacco del 1969, con video, pannelli e riproduzio-
ni. Ancora arte in “La forma delle parole”, dodi-
ci grandi protagonisti dell’arte contemporanea ita-
liana in dialogo con i sogni dei giovani. Si tratta 
dell’artistica risposta ad un progetto di partecipa-
zione comunitaria e di cambiamento ideato da 
Giovanni Caccamo e curato da Maicol Forti, cu-
ratore della Collezione Arte Moderna e Contem-
poranea dei Musei Vaticani. 
Guardare i temi ambientali mettendo al centro il 

rapporto tra uomo e natura, secondo l’approccio 
proposto da papa Francesco, è il percorso di “Cum 
Tucte. L’alleanza tra uomo e natura”. “Don Ca-
millo e Peppone. Rivali sempre, nemici mai” ri-
percorre in 20 pannelli le tappe della vita e dell’ope-
ra di Guareschi. “Santa Teresa di Lisieux. Don-
na, intellettuale, ricercatrice di significato” in-
troduce all’amore per tutti di questo Dottore del-
la Chiesa. 
Di queste mostre, le prime nove sono esportabili 
in ogni città (www.meetingmostre.com). «Queste 
esposizioni affrontano temi molto ampi. – spiega 
Alessandra Vitez, responsabile Ufficio Mostre del 
Meeting – Hernàndez è il beato che ha speso la vi-
ta per gli altri: potrebbe essere accolta nelle par-
rocchie. Ma è anche un medico, dunque perché 
non esporla negli ospedali con la sua visione del-
la cura? E se la mostra sulla Siria ci propone come 
si può stare di fronte ad ogni circostanza, “Da so-
lo non basta” che amplifica domande e desideri 
dei giovani, potrebbe essere accolta da scuole e 
aziende». Una mostra Meeting (e tutte sono mo-
dulabili) può essere accompagnata da curatori, 
testimoni e protagonisti e diventare un evento. 
«Quelle più richieste riescono a fare un tour annua-
le in 80, 100 piazze» assicura Vitez. E garantire co-
sì una parziale copertura dei costi di produzione, 
diventando un culturale sponsor post Meeting. 
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IL VIAGGIO TRA I PADIGLIONI 

Dalle suore in Siria ai ragazzi di Kayros, il giro del mondo va in mostra

Il Meeting  
di Rimini

Le opere esposte a Cum Tucte

Giorgio Vittadini

Quella lezione 
del parroco 
e del sindaco 
più famosi
Sono il parroco e il 
sindaco più famosi del 
mondo. Protagonisti 
del ciclo “Mondo 
Piccolo”, il libro da 20 
milioni di copie 
tradotto in 300 lingue. 
E il loro autore, 
Giovannino 
Guareschi, li presenta 
come «due accaniti 
avversari che lottano 
duramente senza mai 
diventare nemici, 
perché ascoltano la 
voce della loro 
coscienza (Cristo)». Se 
le danno di santa 
ragione (nei libri come 
nei film), ma alla fine è 
sempre e solo rivalità 
complice, frutto non di 
epiloghi a “tarallucci e 
vino” ma di 
zampillante amicizia 
vera. Non stupisce 
che il Meeting 2023 
abbia dedicato al mito 
inossidabile di questa 
coppia un incontro e 
una mostra: “Don 
Camillo e Peppone, 
rivali sempre nemici 
mai”. Gustosa la 
mostra 
fotocinematografica, 
e nell’incontro 
condotto dal 
presidente Gruppo 
Amici di Giovannino 
Guareschi, Egidio 
Bandini, gli attori 
Enrico Beruschi e 
Gianni Govi a dar voce 
al parroco e al 
sindaco che 
sintetizzano l’amicizia 
superando le barriere 
ideologiche, religiose 
e sociali. Sprizza «odio 
amorevole» anche 
“Giallissimo”, la nuova 
storia a fumetti che 
vede protagonisti il 
pretone e il baffuto 
sindaco comunista. 
Da sei anni, la casa 
editrice 
Freecom/Cartoon 
Club sceglie il Meeting 
per pubblicare un 
pocket (il formato alla 
Diabolik per 
intenderci) dedicato 
alle avventure a 
fumetti del sacerdote 
di Giovannino 
Guareschi, adattate 
fedelmente da 
racconti dello scrittore 
di Roccabianca ma di 
ambito più “giallo”. In 
“Giallissimo” (con un 
dossier inedito del 
giallista Carlo 
Lucarelli) lo spunto è il 
furto di una somma di 
denaro. I “rossi” e i 
“bianchi” si 
accuseranno a 
vicenda, prima di un 
grande colpo di 
scena. (P. Guid.)Folla di visitatori alla mostra su Burri


